
r o , ut non abeas poteftatem neque licentiam tu qui Jupra Johannes Diaconus 
de omnibus cafis, & rebus, &  ipjìs Ecclefiis pertinentibus, cuilibet homini 
per t 'artula Libellario nomine, nec per nullam confcriptìonem firmitatis dare, 
neque emittere, neque firmare fine mea lìcentìa & voluntate, vel de pojleris- 
que fuccefforibus m eis. In oltre come o g g i d ì ,  così anche ne gli antichi 
tempi venivano obbligati i Livellar] a migl iorare,  e non deteriorare il 
fondo o t te n u to .  Co ntrafacendo, decadevano dal Gius e portello del me- 
deiìmo . In pruova di ciò ho recato un bel Placito, efiftente nel fopra- 
lodato Archivio Arcivefcovile  di L u c c a ,  riguardevole sì per li molti R i ­
ti appartenenti  al l ’ Erudizione di que’ tempi , come ancora per la corrot­
ta Latinità: il quale efempio s’ ha da unire ad altri di fopra rapportati 
nella Differt.  X X X I I .  deli Orìgine della Lingua Italiana. T en u to  fu erto 
Placito in L uc ca  nell" Anno 85"$. per ordine di L odovico  lì .  Imperado- 
re da Giovanni Kefcovo di P ija , e da Adalberto Marchefe , Meffi  delega­
ti dal medefimo A ug urto .  Davanti  ad effi comparve Geremia Vefcovo di 
Lucca  con lamentarli di a lc u n i , i quali avendo ricevuto Beni di San 
Martino a Livel lo , in ve ce  di migliorarli li deterioravano. Letta fu la 
Carta  del L i v e l l o , provato il deterioramento per mezzo di teftimonj , 
e prodotto l’ ordine dell’ Imperadore,  e però fente nzia to , che coloro 
perdeflero il L iv e l lo .  C o s ì  in un altro Placito dell ’ Anno 87 1.  tenuto in 
L u c c a  da Horchifo Vefcovo di Pìjloia  , e da Gerardo Vefcovo di Lucca , 
fedendo con loro Adalberto Illujlre Conte, facendo querela [’ Avvocato  
della C h ie fa  di L u c c a  contra di Co nerad o  fanciullo,  perch’ egl i  maa- 
dalTe in malora Beni  Livellati  a Cunimondo fuo Padre da Geremìa Kefi. 
covo di Lucca\ furono a lui tolti que ’ fondi.

N o i  troviamo n e ’ v e c c h i  tempi due forte di Livel l i .  Nell ’ una fi co- 
fìituiva la penlìone annua da pagarl i ,  quafi corrifpondente alla rendita 
dominicale di quel fondo . Era quefta una fpecie di L o c a z io n e  perpe­
tua,  e noi fi chiamiamo oggidì  L iv elli onerofì, da’ quali niun d a n n o , an­
zi molta utilità provviene  alle C h ie fe  , per la certezza di quell’ annua 
rendita ,  non fugget ta  a cali fortuiti.  V e g g a f i  la C ro n ic a  dei Volturno, 
e  di Farfa nella R a c c o l ta  Rer. Ltal. dove molti di limili Livelli  compa­
r i r o n o  . L ’ altra fpecie era di q ue ll i ,  nc’ quali fi fiffava una tenue annua 
penfione da pagarli  per fondi di non l ieve prezzo e rendita. Giuftifiì- 
mamente fpeffe volte fi faceva quello Contratto  , che alla gente poco 
pratica dell ’ antichità oggidì pare ingiufto : cioè qualora i V e f c o v i ,  Aba­
t i ,  ed altri Ecclefiaftici ,  trovandofi eglino o le Ch ie fe  in qualche gra­
v e  b i f o g n o , erano forzati a procacciarfi danaro da chi dar ne poteva  . 
Allora al fomminirtratore della p e c u n i a , fi a l l ignavano  in Livel lo ( giaci- 
chè quefta non era un’ Alienazione proibita dai Canoni ) tanti Beni da 
g o d e r l i ,  coll ’ obbligo di un lieve cenfo in ricognizione del dominio ri­
tenuto dai concedenti .  Imperciocché non s’ hanno ordinariamenre da cre~

d ere

T r e n t e s i m a s e s t a ,  }6 t


